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Fabrizio Ferrari

PROBLEMATICHE DI INTERPRETAZIONE
STORICA E TEOLOGICA DELLO ≥ºNYA PUR§N. A.

NOTE SU NIRAÑJANER U…M§ PER UN’ANALISI
DEL SINCRETISMO HINDU-ISLAMICO DEL BENGALA*

ke j¡ba j¡ba bh¡i bhabasindhu p¡ra / ¡punita nirañjana kariba uddh¡ra //
mana kara nauk¡ pabana ker∞¡la / ¡punita nirañjana hoil¡ k¡ñ∂¡ra //

(≥∞nya Pur¡na 43: 1-2) 1

Il presente articolo prende spunto da una più ampia ricer-
ca che prevede una prima traduzione dello ≥∞nya Pur¡na (≥P)
affiancata da uno studio completo del culto di Dharma
¥h¡kur.

Redatto in bengali (calit bh¡ß¡) 2 a partire dal XII secolo
in R¡®h, 3 lo ≥∞nya Pur¡na è stato attribuito a R¡m¡i Pañ∂it,
un sacerdote appartenente ad una delle caste più basse (e
impure) della gerarchia trazionale hindu: i ∂om. 4 Lo ≥P è
inteso come il più antico testo liturgico del culto di Dharma
¥h¡kur (o Dharmar¡j), una divinità rurale circoscritta al solo
Bengala.

* Poiché non esiste un sistema di traslitterazione universale per la lin-
gua bengali (b¡Ñgl¡ bh¡ß¡), ho preferito utilizzare quello comunemente
usato per il sanscrito. In linea generale, si tenga presente che in bengali:
1) la lettera v è sempre pronunciata b; 2) la vocale breve a corrisponde ad
un suono intervocalico riproducibile come o; 3) le sibilanti s, ß, ≤ vengono
tutte pronunciate come ß.

1  “O fratello, colui che saprà raggiungere le rive dell’oceano del mon-
do sarà liberato dei suoi peccati da Nirañjana. Rendi il tuo cuore una barca
e il tuo respiro un remo. Nirañjana stesso sarà il [tuo] Traghettatore.”

2  La lingua parlata che si contrappone a quella letteraria (s¡dhu bh¡ß¡)
utilizzata fino al XIX secolo.

3  Una regione attualmente distribuita tra i distretti di Barddhaman, Bir-
bhum e Bankura del Bengala occidentale.

4  Sebbene i ∂om vengano generalmente associati ai riti funebri, bisogna
considerare che sotto lo stesso nome rientrano più categorie. In particola-
re, i ∂om del Bengala sono noti per essere fabbricanti di canestri e di
tamburi, nonché conciatori o spazzini. Il fatto che essi debbano maneggia-
re pelli animali li rende particolarmente impuri. R¡m¡i Pañ∂it è spesso
associato anche alla casta dei h¡∂i (spazzini).
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Dharma oggigiorno presenta forti rassomiglianze con lo
≥iva agreste celebrato negli ≥ivay¡na, 5 tuttavia le sue radici
sono da ricercarsi nei culti di alcune tribù indigene dell’anti-
co VaÑga.

Attraverso una breve introduzione storica del culto dhar-
maita, della sua liturgia, iconografia e letteratura, si intende
procedere ad un’analisi del Nirañjaner ußma (NirU) “l’Ira di
Nirañjana”, una composizione dal carattere marcatamente sin-
cretistico contenuta nell’ultimo capitolo di ≥P. Sebbene que-
sto breve canto faccia ormai parte della letteratura canonica
del culto di Dharma ¥h¡kur, verrà dimostrato che le sue
radici affondano in una realtà ben più recente e legata ad una
situazione socio-religiosa completamente differente, successiva
alla penetrazione degli eserciti dei musulmani in Bengala.

Lo scopo principale di questo saggio è di fornire una pri-
ma traduzione in italiano del NirU e di analizzare la penetra-
zione dell’elemento islamico nel culto di Dharma. Inoltre, a
partire da NirU, si tenterà di dimostrare l’inadeguatezza del-
l’attuale collocazione storica dello stesso ≥P.

Cenni storici

Nell’ambito dei culti popolari del Bengala, spicca per im-
portanza e diffusione una divinità in particolare: Dharma
¥h¡kur. 6 Sebbene oggigiorno Dharma sia più o meno identi-
ficato con ≥iva e il suo culto abbia assorbito numerosi ele-
menti dell’induismo popolare, egli è una divinità a se stante,
venerata come suprema in un culto enoteistico. 7 Dharma
¥h¡kur non ha divinità satelliti né tantomento consorti 8 e

5  Composizioni poetiche in cui ≥iva è descritto come un agricoltore
(kr°ßak debat¡) che coltiva la terra e condivide le miserie dei contadini
bengalesi. Lo ≥ivay¡na più celebre è stato composto nel 1750 da R¡me≤var
Bha††¡c¡rya, anche se in ≥P 38 è presente una assai più vivida e realistica
descrizione.

6  In seguito ad una estesa ricerca sul campo, ho potuto constatare che
in realtà Dharma rappresenta un contenitore semantico in cui sono convo-
gliati numerosi aspetti di una stessa divinità. Ad ogni modo, fra i vari
nomi da me recensiti, quelli di origine pur¡ñica sono: Yama (o Yamar¡ja),
S∞rya, ≥iva, N¡r¡yaña, Vißñu-N¡r¡yaña, Maheßvara, Bhagav¡n.

7  Cfr. Robinson 1980: 58; Ca††op¡dhy¡y 1337BS: 34-5, introduzione a
May∞rabh¡††er Dharmapur¡ña

8  L’argomento è alquanto controverso in quanto esiste una effettiva
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interpretazione storica e teologica del ßUnya purAn.a

vanta caratteristiche uniche dal punto di vista liturgico, ico-
nografico e letterario.

Liturgia. In Bengala, la p∞j¡ in onore di Dharma può essere
di tre tipi: quella giornaliera (pratidin), quella spontanea
(m¡nasik) e infine quella annuale (dharmer g¡jan). 9 Il culto
è amministrato da sacerdoti di bassa casta che vengono
elevati al ruolo di pan∂it attraverso un’iniziazione detta
t¡mra sa¯sk¡ra. 10 Similmente, anche i devoti (bhakty¡),
prima di prendere parte alle penitenze e ordalie previste
dal rituale della p∞j¡ annuale (g¡jan), 11 abbandonano il loro
status sociale di gRhasb¡m£ e tramite lo stesso tipo di ini-
ziazione, divengono sanny¡s£: rinuncianti. Il culto di Dhar-
ma ¥h¡kur ha oggigiorno sviluppato dei tratti marcatamen-
te pur¡ñici, tuttavia durante il g¡jan le caratteristiche della
divinità emergono chiaramente. Sono infatti identificabili
fenomeni di trance e possessione (pr¡n ty¡y¡ o j£ban ty¡y¡)
seguiti da riti di revivificazione, pratiche magiche, riti di
fertilità e un certo numero di ordalie devozionali. Il devoto
di Dharma (dharmer bhakty¡) deve superare svariate prove
tra cui il lanciarsi su lame (k¡t¡ri khel¡) e spine acuminate
(k¡†¡ jh¡mp¡), lasciarsi dondolare tra le fiamme (dol¡n

discrepanza tra tradizione scritta e orale. Nei testi liturgici non vi è rife-
rimento a una paredra di Dharma, la cui stessa identità sessuale appare
peraltro ambigua. A livello popolare, Dharma è universalmente considerato
puruß debat¡, ma il fatto che nei templi dharmaiti (dharmath¡n) siano da
sempre esistite m∞rti di divinità femminili (Manas¡, ≥£tal¡, Cañ∂i, …aß†h£,
K¡l£, ecc.) ha spesso contribuito all’identificazione di dee consorti (soprat-
tutto nel caso di Manas¡). Tuttavia, nei testi liturgici e nella rappresenta-
zione del g¡jan, si parla esplicitamente del matrimonio di Dharma con
Mukt¡ (o Mukt¡-dev£) (≥P 35), intesa come k¡miny¡ (compagna, consorte).
Inoltre nelle cosmogonie narrate in ≥P, DhPV e nei Dharmamangal, la
divinità è associata a §dya≤akti (≥P 1: 122ff.).

9  Noto anche come carak p∞j¡, gambh£ra o caitra p∞j¡, il nome pare
essere una corruzione di ‘garjan’ (tumulto, confusione). Tuttavia, secondo
Bhattacharyya (1976: 332-3), tale termine può essere anche inteso come
‘gr¡m-jan’, ovvero ‘la gente del villaggio’, a sottolineare l’origine popolare.

10  Si tratta della cosiddetta “iniziazione del rame”. Al futuro sacerdote
viene consegnato insieme ad un mantra personale, un anello ed un brac-
ciale di rame, e successivamente il cordone sacro (pait¡). Tale ultimo ar-
ticolo, altrimenti prerogativa brahmanica, è qui assegnato senza alcuna
differenziazione castale. Cfr. May∞rabha††er Dharmamangal 1337 BS: 158:
65.

11  Il g¡jan ha luogo la seconda metà del mese bengali di Caitra (mar-
zo-aprile).
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seb¡), maneggiare carboni accesi (phul khel¡) e camminare
su di essi (dhuni y¡tr¡), forarsi alcune zone del corpo come
guance e lingua (b¡nphõr¡) e infine praticare il celebre
hook-swinging 12 (pi†hphõr¡ carak). Inoltre, sebbene manchi-
no prove recenti, la letteratura dharmaita parla chiaramen-
te di auto-smembramento (nab¡kan∂a) come l’estremo atto
di devozione. Durante il g¡jan vengono anche praticate nu-
merose danze, sempre accompagnate da rulli di tamburi,
tra cui si distinguono danze di guerra, danze propiziatorie
per la caccia e il cosiddetto ‘gioco dei cadaveri’ (mar¡
khel¡), in cui corpi umani o teste decapitate sono effetti-
vamente usate.

Iconografia. Per una più chiara esposizione, è necessario sot-
tolineare che esistono varie fasi del culto di dharmaita. È
infatti possibile individuare un proto-Dharma (strettamente
connesso a culti ¡div¡s£) 13 in cui la deità è semplicemente
rappresentata da una pietra (dharma≤£l¡) di forma vagamen-
te rotondeggiante, ispirata al guscio della tartaruga (kac-
chap) 14 su cui talvolta sono apposti degli occhi dorati.
Esiste inoltre un Dharma moderno, la cui iconografia co-
mincia a modellarsi a partire dal XVI secolo, con l’affer-
marsi della letteratura popolare e il consolidamento del
potere in mano alle dinastie hindu (Sena). Con l’influsso
della cultura pur¡ñica, Dharma viene sempre più spesso
identificato con il liNga (elemento iconografico prettamente
≤aiva), mentre altre m∞rti adottate sono i sandali (p¡duka),
l’ombrello (chati) e il cavallo, spesso riprodotto in legno o
terracotta.

Letteratura. Il culto di Dharma ¥h¡kur ha prodotto una no-
tevole letteratura fin dal XII secolo. Fanno parte di essa,
da un lato i testi liturgici, dall’altro composizioni popolari

12  Tale termine venne coniato dagli Inglesi agli inizi del XIX secolo
per indicare un genere di ordalia di sospensione. Al devoto vengono forati
i muscoli della schiena con degli uncini di ferro. Successivamente questi
sono collegati per mezzo di lunghe corde ad un palo (gambh£ra o carak
g¡ch) in modo che si possa procedere al volo.

13  Principalmente mi riferisco a tribù parlanti lingue Dravida o Munda.
14  In più di un’occasione ho avuto modo di vedere dharmaßila sagoma-

te come tartarughe, con cinque protuberanze a significare le quattro zam-
pe e la coda. Tale indizio fuorviò ≥¡str£ (1897) che, nei suoi tentativi di
etichettare il culto di Dharma come un relitto del Buddhismo bengalese, vi
vide una rappresentazione dello stupa buddhista con i cinque dhy¡ni bhudda.
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di genere auspicioso. Appartengono alla prima classe ≥P e
Dharmap∞j¡vidh¡na (DhPV), entrambi attribuiti al mitico
R¡m¡i Pañ∂it. 15 La datazione di tali testi è incerta dal
momento che entrambi risultano essere, ad un più attento
esame, collazioni di più manoscritti (cf. Sen 1975: vol. 2,
p. 301 ff.). In base alle mie ricerche, ritengo possibile in-
dividuare in ≥P un tentativo di codificazione dei rituali
dharmaiti (ortoprassi) mentre DhPV, 16 con le sue lunghe
raccolte di mantra (spesso redatti in un sanscrito corrotto
e trascritto utilizzando l’alfabeto bengali), vuole essere una
guida per una corretto approccio verbale alla liturgia (or-
toglossa). I testi celebrativi (Dharma-maNgal-k¡vya) sono
composizioni poetiche più recenti (il più antico maNgal
risale al XVI secolo e fu composto da May∞rabha††a) e
trattano materiale mitologico riguardante la leggenda di
L¡usen, il devoto per eccellenza di Dharma, sua madre
Rañj¡bati, re Hari≤candra, R¡m¡i Pañ∂it e la lotta sostenu-
ta per il riconoscimento di Dharma come divinità suprema.
Celebri autori di Dharma-mangal sono Ghanar¡m Cakrabar-
t£, Khel¡r¡m, M¡ñikr¡m G¡Ñgul£, May∞rabha††a, Narasi¯ha
Basu, R¡j¡r¡m D¡s, R¡mcandra Bandhyop¡dhy¡y, R¡md¡s
§dak, R∞p¡r¡m Cakrabarti, Sahadeb Cakrabart£ e S£t¡-
r¡m. 17 Mentre le composizioni auspiciose sono storicamen-
te collocabili, i testi liturgici rappresentano tuttora un enig-
ma. La figura stessa del loro autore è, come abbiamo già
visto, del tutto priva di fondamento storico, ed è quindi

15  Sebbene sia universalmente noto per essere l’autore dei due testi
liturgici intitolati a Dharma ¥h¡kur, nulla si sa di certo su R¡m¡i Pañ∂it.
Con tutta probabilità fu un personaggio storico, ma è ora impossibile
distinguere cosa appartiene al mito e cosa alla realtà. Oggigiorno, R¡m¡i è
considerato dai Dharmer bhakty¡ il fondatore del culto e un avat¡ra della
divinità, nonché colui che portò riti e scritture agli uomini. I racconti più
dettagliati sulla sua vita compaiono nel Dharma-mangal (o Dharmapur¡na)
di May∞rabha††a (r¡m¡i pan∂iter janm¡ 12-18) e in una anonima composi-
zione liturgica intitolata Y¡tr¡-siddha-r¡yer-paddhati (pubblicata a cura di
Bhaktibinode 1304 BS).

16  Secondo Dasgupta (1995: 405) tale testo è in raltà di molto poste-
riore a ≥P dal momento che parte del suo contenuto viene direttamente
dalla liturgia di R¡m¡i, mentre un nutrito gruppo di mantra proviene da
paddhati dalle più disparate origini. Inoltre DhPV è anche attribuita ad un
secondo autore: pañ∂it Raghunandana.

17  Ad eccezzione di May∞rabh¡††a, la cui opera si può far risalire alla
fine del XVI secolo, tutti gli altri poeti vissero tra la prima metà del XVII
secolo e la seconda metà del XVIII.
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impossibile determinare con certezza quando ≥P sia stato
effettivamente redatto. 18 Tuttavia, se si considera il testo
una collazione di materiale liturgico appartenente ad epo-
che diverse, il problema di una più convincente datazione
appare meno intricato. In particolare, uno degli elementi
chiave per una lettura storica di ≥P è l’analisi testuale del
Nirañjaner ußm¡.

Nirañjaner ußm¡: note sul testo

Il Catalogue of Bengali Manuscripts of the Asiatic Society
riporta che il manoscritto originale dello ≥∞nya Pur¡na
(G5424) usato da Nagendran¡th Basu e quindi dai seguenti
curatori 19 contiene sei linee di NirU. Sembra quindi plausibi-
le che questa sezione fosse già nota come un qualcosa di in-
dipendente e svincolato dal resto del testo che contiene prin-
cipalmente materiale liturgico e speculazioni di carattere on-
tologico. Sfortunatamente, Basu non menziona l’origine di
NirU, per cui tale sezione è sempre stata considerata come il
capitolo finale di ≥P (e DhPV) 20 oppure come una “ballata
islamica medievale” che utilizza elementi sincretistici dell’in-
duismo popolare (Cashin 1995: 10-1; Roy 1983: 139).

Personalmente, sono stato in grado di individuare solo un
breve accenno all’esistenza di un secondo manoscritto di Ni-
rañjaner ußm¡. Infatti, Bandhyop¡dhy¡y (DhPV: 262) fa nota-
re che questo capitolo è effettivamente tratto dal ≥P di R¡m¡i
Pañ∂it, ma riferisce anche di un’altra versione dello stesso
testo di cui sfortunatamente non è data nessuna specifica
indicazione. A questo proposito, un articolo presentato da
Haq nel 1967 per la Asiatic Society of Pakistan (Dacca)
merita una certa attenzione.

18  In particolare, fu Mah¡mmad ≥ah£dull¡h, nella sua introduzione alla
seconda edizione di ≥P (Bandhyap¡dhy¡y 1336 BS: 30-5) a sostenere la tesi
di una composizione anteriore al XII secolo.

19  La prima edizione dello ≥∞nya Pur¡na fu pubblicata nel 1314 BS
(1907) a cura di Nagendran¡th Basu. Il testo era completamente tratto dal
manoscritto G5425 della Asiatic Society di Calcutta. Essa fu seguita nel
1336 BS (1929) dall’edizione Bandhyop¡dhy¡y e nel 1977 dall’edizione
Ca††op¡dhy¡y.

20  Il capitolo con NirU è stato inserito senza alcuna variazione in DhPV
(263-265) dal suo curatore N.G. Bandhyap¡dhy¡y nel 1323 BS.
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Il tema principale sembra non avere apparentemente nulla
in comune con il culto di Dharma. Lo scopo della ricerca di
Haq è una disamina della persona di ≥¡h Badi’ ad-D£n Mad¡r
(XV secolo) e della tar£k¡ (Ar. †ar£qa) da lui fondata in Benga-
la (cf. Coslovi 1977). Ad ogni modo, l’autore sviluppa alla fine
del suo lavoro un’interessante osservazione proprio su ≥P.

Riporto qui sotto l’intero passaggio.

The doctrine of the Mad¡ris were known to the people of that area
[West Bengal] and even the non-Muslim took cognisance of them.
≥∞nya Pur¡n  of R¡m¡i Pañ∂it contains reference to this effect. The
following lines are quoted from ‘Nirañjaner ußma’, which is said to
have been interpolated in ≥unya [sic] Pur¡n in the 16th century A.C.

nirañjan nir¡k¡r hail¡ bhesta abat¡r mukheta baleta dambad¡r /
jatek debat¡gan sabhe hayy¡ ekman ¡nandeta parila ij¡r //

The word dambad¡r means ‘Dam-i-Mad¡r’ i.e. the breath of Mad¡r,
the dhikr of the Mad¡ri saints. It indicates that the Mad¡ris flourished
in West Bengal (where ≥∞nya Pur¡n was written) in the 16th century
A.C. The Muslims following the system of the Mad¡ris openly practi-
sed their doctrinal observances which drew notice of all types of peo-
ple and ultimately the writers incorporated them in their writings
without any hesitation. (Haq 1967: 110)

Questa breve analisi si rivela un utile indizio per lo studio
storico di ≥P. Come può il testo di R¡m¡i Pan£∂it essere
datato X-XII secolo se una delle sue sezioni fa riferimento ad
eventi che sarebbero accaduti quattro secoli dopo? Infatti, si
deve tenere presente che Sh¡h Badi‘ al-din Madar operò nel
XV secolo e la sua scuola conobbe fortuna in Bengala non
prima del XVI secolo. Data l’importanza di tale rivelazione,
NirU assume un carattere di primaria importanza in quanto
rappresenta la chiave per stabilire una datazione approssima-
tivamente valida di alcune sezioni di ≥P.

“L’ira di Nirañjana” rappresenta una fase tarda dello svi-
luppo del culto di Dharma in cui esso si scontra in un am-
biente culturale completamente differente. Per la prima volta
in ≥P compaiono riferimenti storici e geografici (NirU 1, 2, 3)
ed è narrato lo scontro culturale tra i devoti di Dharma, la
cultura brahmanica e gli invasori musulmani.

Grande pathos è dato nella descrizione della trasformazio-
ne di divinità hindu in altrettante figure dell’islam. Attraverso
la teoria degli avat¡ra, si crea così una sorta di paradossale
pantheon islamico che testimonia un grado di sincretismo tra
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le due culture ormai consolidato. La narrazione è concitata e
lo stato miserevole dei devoti di Dharma è espresso attraverso
la descrizione della terribile situazione di persecuzione cui essi
sottostanno. Da un lato l’oppressione dei brahmani verso
l’eterodossia dei dharmer bhakty¡, dall’altro la furia iconocla-
sta degli eserciti islamici.

Presento qui sotto la prima traduzione italiana del testo. 21

Note strutturali:
– Titolo: Nirañjaner ußm¡ (L’ira di Nirañjana). 22

– Capitolo 51 di ≥P (edizione Basu): pp. 140-142.
– Numero di versi: 11. 23

– Lingua: Bengali (calit bh¡ß¡).
– Metro: tripad£.

Nirañjaner ußm¡:
L’ira di Nirañjana

j¡jpura puyab¡di solas¡a ghar bedi bedi laya kannaya yuna / dakhiny¡
m¡gite j¡a j¡ra ghare n¡hi p¡a s¡p di¡ pur¡ya bhubana // 1

Vivevano a Jajpur 24 milleseicento famiglie di brahmani. Questi si

21  NirU è stato tradotto per la prima volta in inglese da ≥¡str£ (1897:
29) e successivamente, tale traduzione è stata impiegata da un buon nume-
ro di studiosi. Una seconda traduzione parziale (e molto libera) del testo
è stata proposta in Haq 1957: 22, mentre una traduzione completa è pre-
sente in Cashin 1985: 42-43. In ≥¡str£ sono riscontrabili alcuni errori e
imprecisioni dovute ad un’interpretazione forzata del testo, soprattutto per
quanto riguarda la presunta origine buddhista di Dharma (cfr. NU: 3 e
≥¡str£ 1897: 25-7). Per una critica alla traduzione di ≥¡str£ si veda anche
Sen 1945. Più interessante la traduzione proposta da Cashin, sebbene si-
ano presenti alcune imprecisioni riguardo all’uso di certi termini (es.
trir∞ca) e di certe figure dell’islam popolare (N∞r Bibi, paig¡mbar). Inoltre
Cashin (1985: 43, nota 83) non è in grado di fornire una spiegazione
convincente sull’origine dell’espressione dam-mad¡r (NirU 7).

22  Nell’edizione Basu e in molti altri studi successivi, il titolo stesso
della sezione è erroneamente riportato come Nirañjaner rußm¡

23  I versi sono effettivamente undici, tuttavia la dicitura del testo ori-
ginale ne segnala dodici, mentre il verso 10 è assente. Considerato che nel
manoscritto i versi risultano essere undici, con tutta probabilità sono pro-
penso a considerare realistico l’errore di stampa, piuttosto che un miste-
rioso verso mancante.

24  Città dell’Orissa. Il culto di Dharma era difatti diffuso dall’Assam
all’Orissa.
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mettevano il cordone sacro dietro l’orecchio e andavano doman-
dando dakßin¡. Nelle case dove non ottenevano nulla, pronun-
ciavano una maledizione e bruciavano ogni cosa.

m¡ladahe l¡ge kara dilaa kanna yuna / d¡khiny¡ m¡gite j¡ya j¡r ghare
n¡ñi p¡ya s¡p diy¡ pur¡e bhbana // 2

A Maldah estorcevano una tassa. Si mettevano il cordone sacro die-
tro l’orecchio e andavano domandando dakßin¡. Nelle case dove
non ottenevano nulla, pronunciavano una maledizione e brucia-
vano ogni cosa.

m¡ladahe l¡ge kara n¡ cine ¡pana para j¡ler n¡ñik disap¡s / baliß†a
haila bara dasbis hayy¡ jara saddharmmire karae bin¡s // 3

A Maldah, senza distinguere tra amici e nemici, estorcevano una
tassa: non c’è fine ai [loro] intrighi. Divenuti molto forti, si
riunivano in gruppi e distruggevano i seguaci di Dharma.

beda kare ucc¡rana bery¡a agni ghane ghana dekhi¡ sabh¡i kampam¡n
/ maneta p¡i¡ manma sabhe bole r¡kha dhamma tom¡ bin¡ ke
kare paritt¡n // 4

Mentre pronunciavano i Veda, il fuoco ardeva continuamente e
guardando [questo spettacolo], tutti tremavano. Consapevoli di
ciò, tutti ripetevano: “Salva la nostra fede, 25 chi altro se non te
[o Dharma] può salvarci?”

eir∞pe dbijagana kare sRß†i s¡¯h¡rana i bara hoila abic¡ra / baikan†e
∂¡ki¡ dhamma maneta p¡i¡ mammam¡y¡te hoila andhak¡ra //5

Così i brahmani (dvijagana) distruggevano il creato e questa era
una grande ingiustizia. Dharma, dal suo seggio in cielo (Vai-
kuñ†a), comprese ogni cosa e si trasformò grazie a m¡y¡ (illusio-
ne.)

dhamma haily¡ jabanar∞pi m¡th¡eta k¡la †upi h¡te sobhe trir∞ca
k¡m¡na / c¡pi¡ uttama haya tribhubane l¡ge bhar khod¡y baliy¡
ek n¡m // 6

Egli assunse le fattezze di un musulmano (yavana), indossò un cap-
pello nero sulla testa e prese in mano un trir∞ca. 26 Cavalcando
uno spelndido cavallo e terrorizzando il trimundio, egli comin-
ciò a ripetere un nome solo: Khod¡.

nirañjana nir¡k¡ra hail¡ bhesta abat¡ra mukheta baleta dambad¡ra /
jateka debat¡gana sabhe hayy¡ ekman ¡nandeta parila ij¡ra // 7

25  In questo caso concordo con Cashin (1995: 42) e intenderei dharma
come “religione”, “fede”. Non si spiegherebbe altrimenti l’utilizzo dell’im-
perativo del verbo r¡kh¡ (tenere, mantenere, sostenere, proteggere, salva-
re).

26  Un tipo di arma, probabilmente una sorta di piccola balestra.
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Nirañjana Nir¡k¡ra (il Puro e Senza-Forma) divenne l’avat¡ra cele-
ste e cominciò a ripetere: dam-mad¡r. Tutti gli dei, essendo dello
stesso avviso, presero ad indossare con gioia ij¡ra. 27

bramha haila mah¡mad bißnu haila pek¡mbara ¡damph haila sulap¡ni /
gane≤a haila g¡j£ k¡ttik haila k¡ji phakir haily¡ jata muni // 8

Brahm¡ divenne Muhammad, Vißñu il Profeta (paig¡mbar), e ≥iva fu
Adam. Gane≤a divenne un guerriero (g¡zi), Kariteya un giudice
(kadi) e i muni divennero phakir.

tejiy¡ ¡pana bhek n¡rada haila sek purandara haila malan¡ / candra
s∞ryya ¡di debe pad¡tika hayy¡ sebe sabhe mili b¡j¡ya b¡jan¡ // 9

Abbandonata la propria ascesi, N¡rada divenne uno ≤ekh e Indra
un maulan¡. La luna, il sole e gli altri dei divennero fanti e tutti
cominciarono a suonare inni.

¡puni can∂ik¡ debi ti tihu haily¡ h¡y¡bibi padm¡bati halya bibi n∞r
/ jateka debat¡gana hayy¡ sabhe ekn¡m prabe≤a karila j¡jpur // 11

Cañ∂i stessa si mutò in Eva mentre Padm¡vati divenne Bibi N∞r.
Tutti insieme e d’accordo, gli dei fecero il loro ingresso in Jajpur.

deula deh¡r¡ bh¡nge k¡ry¡ phiry¡ kh¡ya range p¡khra p¡khra bole
bola / dhariy¡ dharmmer p¡ya r¡m¡ñi pan∂it g¡ya e bara bisama
gan∂agola // 12

Distrussero i templi e le immagini degli dei e gridando: “Di più,
prendetene ancora!”, saccheggiarono e con gioia banchettarono.
R¡m¡i Pañ∂it prostrato ai piedi di Dharma dice: “Questa è una
terribile sciagura.”

Aspetti teologici e sociali di Nirañjana

Nirañjaner ußm¡ è l’unica sezione di ≥P in cui Dharma-
Nirañjana si identifica con l’Islam.

L’appellativo Nirañjana (Immacolato, Inossidabile, Puro) è
stato utilizzato da buddhisti, hindu e musulmani per sottoli-
neare la purezza dell’essenza stessa di Dio. Infine è stato
definitivamente acquisito dalla tradizione esoterica islamica
(sufismo) del Bengala.

In base alla mia esperienza personale, i sacerdoti e i devoti
di Dharma sono esclusivamente hindu 28 e nessuno di essi

27  Abiti portati dai musulmani: in particolare il termine si riferisce ad
un particolare tipo di pantaloni.

28  In questo caso, non mi riferisco a nessuna corrente specifica del-
l’hinduismo, né intendo qui fare una distinzione tra tradizioni maggiori e
culti popolari.
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sembra essere a conoscenza del processo di islamizzazione
descritto nell’ultimo capitolo di ≥P. D’altra parte, lo stesso
Pur¡ña risulta oggigiorno praticamente ignoto. Forse proprio
per via della lenta opera di assorbimento nel rituale pur¡ñico
della grande tradizione, i testi piu’ usati nel corso della
dharmap∞j¡ sono alcune sezioni di DhPV (lunghi mantra in
sanscrito frutto di interpolazioni successive) e paddhati dedi-
cate a ≥iva, S∞rya, Vi≤vakarma, ecc.

Le caratteristiche del Nirañjana islamico sono del tutto
peculiari e riflettono uno specifico periodo storico. Il XII
secolo, quando l’islam cominciò a penetrare in Bengala come
una forza d’invasione, è stato un momento di svolta per la
società bengali. Essa subì infatti lo scontro tra due culture
(hinduismo e islam) e tra due tradizioni (quella pur¡ñica e
quella popolare).

The Turks conquered Bengal in 1202 and took 150 years to establish
their administration all over the country. This was the period of creation
of an Islamic atmosphere through administrative, religious and social
machinery. Sanskrit, the fountainhead of Hindu culture, fell into desue-
tude; Persian, the official and cultural language of the Muslims, came
into prominence; and Bengali, the language of the masses, developed
rapidly. Shekh Subhodaya a Sanskrit hagiology on Shekh Jalal al-Din
Tabrizi (d. 1225), and Niranjaner Rusma, a Bengali ballad by Ramai
Pandit, contains sufficient materials indicative of the growing Islamic
atmosphere in Bengal. 29

In un primo momento, i musulmani guardarono con mag-
giore simpatia ai devoti di Dharma piuttosto che ad altri culti
locali a causa della loro concezione pseudo-monoteistica. Se-
condo le scritture, Dharma ¥h¡kur è infatti adorato come
l’Unico. Egli è An¡dya (Colui che non ha Principio) e
§dyapati (Il Signore del Principio), e non vi sono immagini o
attributi a lui connessi.

[Al principio] non v’erano dei, né immagini, né forme alcune da
adorare. Chi altro oltre al Signore era lì, nel Vuoto cosmico? 30

Ad ogni modo, questa è solo teoria. Il culto ha una strut-

29  Estratto dalla Encyclopaedia of Islam, CD-ROM Edition v. 1.0
© 1999 Koninklijke Brill NV, Leiden, The Netherlands.

30  debat¡ deh¡r¡ nachila p∞jib¡ka deha / mah¡s∞nya madhye parabhur
¡ra ¡che keha // ≥P 1:4.
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tura popolare, non esiste riguardo per il varn¡≤ramadharma, 31

ed è essenzialmente determinato da località e sincretismo. 32

In un certo senso, Dharma è sempre stato rappresentato. La
divinità ha varie m∞rti e veicoli (v¡hana). Egli è associato ad
un colore (bianco), ad una direzione (Sud) e, secondo la co-
smologia riportata in ≥P, il sacerdote di Dharma (R¡m¡i
Pañ∂it) è il sostenitore del K¡l£ Yuga.

Dharma ¥h¡kur è accompagnato da schiere di seguaci
(gati), devoti (bhakty¡) e devote (¡min£), guardiani (ko†¡la),
custodi (db¡rap¡la) e sacerdoti (pan∂it). Dharma è anche iden-
tificato con diversi oggetti di culto ed è propiziato con sacri-
fici animali (balid¡n). 33 Nulla di più distante dalla dottrina
islamica del tau≠id, l’Unità di Dio. 34

A causa di una relativamente recente infiltrazione della
cultura pur¡ñica, 35 il Bengala ha una struttura sociale atipica
se comparata con altre aree dell’India. Come è stato dimo-
strato da Bhattacharyya (2000: 369), le caste più infime rap-
presentano tuttora la grande maggioranza. 36 Certamente il
ruolo dei brahmani in Bengala è stato cruciale, ma essi hanno
sempre sofferto di una certa mancanza di caste intermedie.

L’ostilità dimostrata dal clero hindu verso i culti popolari
in epoca Sena (a partire dal XII secolo) non è mai stata
celata. Tale situazione ha generato due opposte tendenze:
persecuzioni di carattere religioso e, su più larga scala, la

31  Un interessante riferimento testuale è dato nel Dharmaman gal
diR∞par¡m (1986: 354), dove il poeta sottolinea che nella dimora di Dhar-
ma non vi può essere alcuna differenza di casta (varna).

32  Per una più attenta disamina della definizione di culto popolare si
veda Blackburn 1985: 257-8.

33  Reputo improbabile che ad un così recente stadio di compenetrazio-
ne, i musulmani possano essere venuti a conoscienza delle pratiche di auto-
tortura, mutilazione e auto-immolazione (o sacrificio umano).

34  Nel Corano, la Sura 112 (al-Ikhl¡s) è quella che tratta unicamente
del tau≠£d. L’Unità e Unicità di Dio è ivi detta opposta al shirk (associa-
zionismo, idolatria): cfr. Sura 9: 1.

35  Sebbene i primi stanziamenti brahmanici in Bengala siano stati ri-
scontrati fin dal II secolo AC, e nel VI secolo DC con i Gupta abbiano
consentito una certa diffusione del Brahmanesimo, l’influsso della religione
pur¡ñica e l’applicazione del varn¡ßramadharma non fu strettamente osser-
vato prima del XII secolo con l’egemonia della dinastia dei Sena.

36  Non a caso i devoti e spesso anche i sacedoti dei culti popolari del
Bengala appartengono a caste impure come ∂om, ruid¡s (conciatori), h¡∂£
(spazzini), b¡gd£ (pescatori), ß∞r£s (fabbricanti di vino), b¡iti (artigiani),
c¡m¡r (conciatori), b¡rui (fabbricanti di vino), karmak¡ra e loh¡r (fabbri),
e ko†¡la (guardiani del villaggio).
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razionalizzazione dell’eterodossia. Il culto di Dharma ha subi-
to entrambe le fasi e prove letterarie come NirU lo dimostrano.

Dharma-Nirañjana è descritto come una divinità che si
solleva contro i brahmani per proteggere i suoi devoti (NU 4-
5). I Dharmer bhakty¡ considerano gli invasori musulmani i
restauratori della vera religione e quindi applicano al Dio
islamico il concetto avat¡ra. Ogni divinità Hindu assume ca-
ratteristiche spiccatamente islamiche compreso Dharma stesso
(NirU 6).

In NirU è ravvisabile una duplice visione dell’islam, ognu-
na delle quali generata da una diverso genere di penetrazione.
Molto prima che i turchi invadessero il Bengala, il popolo
bengalese si era abituato alla presenza dei musulmani per via
dei loro commerci e per la presenza dei sufi. In molti casi, i
mur≤£d non agivano come proseliti e spesso venivano conside-
rati dalla popolazione di bassa casta come s¡nt.

Dharma/Nirañjana riflette tali credenze popolari. Sia che
venga invocato per restaurare il dharma (inteso come ordine
cosmico), sia che venga chiamato in soccorso dei bhakty¡ (NU
3), egli è una divinità popolare legata agli usi e ai costumi
degli strati più infimi della società hindu. Inoltre, la conce-
zione teologica di Dharma/Nirañjana espressa attraverso i te-
sti letterari (liturgici e maNgal) e riflessa nella cultura Bengali,
esprime indubbiamente maggiori similitudini con gli spiriti
protettivi dei villaggi, piuttosto che con il concetto di divinità
dell’islam e della cultura brahmanica. 37

Sebbene alcuni studiosi abbiano evidenziato l’assoluta estra-
neità dell’islam bengalese al culto di Dharma (Cashin 1995:
43), la cosmogonia in ≥P e molti testi sufi sembrano avere
almeno un elemento in comune: l’emergere della creazione
attraverso la sudorazione del corpo del demiurgo.

A questo proposito è possibile osservare che:

1. La genesi del mondo narrata in ≥P è un tema rigorosamen-
te hindu (nel senso più vasto del termine). Il tema della
sudorazione non è peculiare del culto di Dharma soltanto,

37  È particolarmente indicativo da questo punto di vista la ripartizione
dello spazio cosmico in ere (yuga) e l’assorbimento di divinità popolare,
soprattutto femminili, nel ruolo di ¡min£, entità ritenute ora devote ora
compagne della divinità. Sen, nel suo Etymological Dictionary of Bengali c.
1000-1800, definisce ¡min£: ‘one (fm) who knows the tradition of a reli-
gious cult’.
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e nemmeno appartiene a culture indigene del Bengala. Piut-
tosto si tratta di un mitologema pan-indiano (Roy 1983:
131).

2. I sufi e l’islam popolare hanno preso a prestito queste
teorie e hanno poi creato un nuovo genere nel panorama
della letteratura islamica. Dharma/Nirañjana non ha in-
fluenzato la concezione teologica di Dio presso i musula-
mani del Bengala, ma il Nirañjana/Khod¡ dello ≥P ha ac-
quistato immensa popolarità nella produzione esoterica sufi
o dei poeti di orientamento sufi.

In Bangladesh più che nello stato indiano del West Bengal,
Nirañjana è un titolo comunemente usato sia dai sufi che dalla
gente comune per indicare la trascendenza di Allah.

Tu sei la terra, l’acqua e I sette mari. Tu sei il sostenitore della
terra e mio padre. Tu sei la luna, il cielo, le stele, gli alberi, la vege-
tazione, il movimento e la quiete. Tu sei Nirañjana, ≥y¡ma e il nome
di Vißñu. 38

NirU rappresenta la prima fase di un lento processo di
“bengalizzazione” dell’islam (cfr. Ahmad 1988, Eaton 1993).
Dalla fine del XIV secolo, molti poeti musulmani cominciaro-
no a celebrare i vari aspetti della fede e della cultura islamica
da un punto di vista proletario. Meno le loro composizioni
sembravano di matrice araba, più queste diventavano simili al
resto della produzione letteraria bengali, e hindu, loro con-
temporanea. Certi topoi regionali divennero universalmente
accettati nella cosiddetta confluenza ‘sahajiy¡-n¡th-sufi’ (Cashin
1995: 20ff). Poeti come §li R¡ja, Saiyid Sult¡n, ≥ekh J¡hid,
ecc. e i p£r del Bengala furono mediatori culturali tra due
mondi.

Nella prima letteratura dharmaita e in quella islamico-ben-
galese, Nirañjana è rappresentato come una divinità immanen-
te e quasi umana. Tuttavia, egli è una figura in via di evolu-
zione. Nirañjana si disfa del suo aspetto di avat¡ra e diviene
l’alter ego di Dharma: assolutamente indipendente e onnipo-
tente. Nella stessa figura divina è possibile osservare che
mentre Dharma-Karat¡r (il Creatore) si allontana e diviene il

38  Saiyid Sult¡n, Jñ¡npradip, citato da Roy 1983: 160.
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deus otiosus, Nirañjana è una figura attiva che interagisce con
il mondo degli uomini (Robinson 1980: 63-9).

Il nome Nirañjana fu importato dai sufi per indicare la
suprema essenza di Dio, qualcosa oltre ogni percepibile con-
cetto di deità. I p£r e i poeti bengali elaborarono il concetto
appartenente al sufismo persiano di n∞r-e mu≠ammad (Mo-
hammad della Luce) e lo adattarono ad un contesto specifico.
Nel sufismo classico, n∞r-e mu≠ammad rappresenta la divina
essenza dell’uomo, l’uomo naturale (ar. ins¡n al-k¡mil) come
un riflesso di Dio. Il nurer nabi bengali (il Profeta della Luce)
incarna perfettamente tali caratteristiche, ma – per via del
diverso ambiente culturale – svariati elementi indigeni furono
assorbiti.

Paradossalmente, in molte composizioni medievali, i poeti
musulmani cominciarono ad acquisire (dal punto di vista let-
terario) elementi della tradizione tantrica buddhista (soprat-
tutto sahajay¡na) e ad identificare il Signore Assoluto (Allah)
con il Vuoto (≥∞nya) e il suo aspetto immanente (cioè l’uo-
mo) con Nirañjana. Allah come ≥∞nya diviene l’elemento fem-
minile (l’Amato) mentre Mohammad è Nirañjana, l’elemento
maschile inteso come l’Amante.

Nel mondo, il phakir medita sul Vuoto e il concetto di Vuoto. La
forza del phakir risiede nel Vuoto, più che in qualsiasi altra cosa. Il
suo nome è il Vuoto. La sua dimora è il Vuoto. Quel phakir è unito
in amore con il Vuoto. 39

Osservazioni sull’eredità islamica nella Dharma/Nirañjana-p∞j¡.

Oggi, l’immagine pur¡ñica del guerriero musulmano che “a
dorso di cavallo terrorizza il trimundio” (NirU 6) è stata
completamente abbandonata. I devoti di Dharma non ammet-
tono alcuna penetrazione islamica nel loro culto, così come i
musulmani bengalesi sono alquanto restii ad accettare un ori-
gine hindu (quindi politeistica) del loro Nirañjana.

L’evoluzione del concetto stesso di Dio in tutti e due gli
ambienti ha seguito diverse strade. L’intrusione massiccia della
cultura pur¡ñica, la diffusione delle scuole della bhakti (mo-

39  sa¯s¡re phakir ≤∞nya jape ≤∞nya n¡m / ≤∞nya hante phakirer siddhi
sarbak¡m // n¡m ≤∞nya k¡m ≤∞nya ≤∞nye y¡r sthiti / se ≤∞nyer s¡nge kare
phakir pir£ti // §li R¡ja, Jñan sagar, quoted from Ca††op¡dhy¡ya 1977: 63.
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vimenti devozionali di matrice vaißnava) e la nascita di un
islam bengalese hanno largamente contribuito a creare due
differenti figure divine.

La teoria di una islamizzazione del culto di Dharma sugge-
rita da Dasgupta in Obscure Religious Cults (1995: 266-7)
sembra quindi piuttosto azzardata. Sebbene egli concluda di-
cendo che “tutte queste pratiche [islamiche] […] sembrano
essere state introdotte nel culto di Dharma più di recente, nel
corso di un processo evolutivo”, è comunque necessario fare
alcune precisazioni.

Dasgupta si dimostra sicuro dell’esistenza dell’elemento
islamico (o per lo meno dei resti di esso) nel culto di Dhar-
ma. In particolare, egli individua quattro elementi:

a) la pratica di sacrificare animali secondo il costume yav¡i,
dall’Arabo Yavah (sic).

b) la connessione della direzione occidentale con la luna (in-
tesa come simbolo islamico).

c) l’episodio registrato nei Dharma-mangal-k¡vya del sorgere
miracoloso del sole ad ovest

d) il carattere auspicioso del venerdì.

Nel suo studio, Dasgupta non porta alcun riferimento te-
stuale anche se sembra effettivamente considerare sia ≥P che
DhPV fonti affidabili in quanto i testi più antichi del culto.

In particolare, egli insiste sul seguente verso che figura
quattro volte in ≥P:

gan∂¡ bali d¡na abha¡ kaila p¡n jab¡r m¡l¡ gale dolae. (≥P 45: 3)

L’invocazione è pronunciata all’indirizzo di ognuna delle
quattro ¡min£ (attendenti di genere femminile) al momento
del sacrificio di una vittima in onore della dea (debir m¡-
nui). 40

Sebbene Dasgupta non offra alcuna traduzione, è possible
pensare che egli abbia frainteso il genitivo jab¡r (< jab¡) per
una corruzione di jab¡i (la macellazione rituale presso i mu-
sulmani). 41 Di conseguenza egli interpreta i versi come una

40  Si noti che oltre all’ordalia del fuoco cui si sottopone R¡m¡i Pañ∂it
in Yamapur¡na (≥P 13), l’unico sacrificio che implichi spargimento di san-
gue è dedicato alla dea.

41  Il termine yav¡i’ cui Dasgupta si riferisce non è una parola Bengali,
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Yuga Pan∂it Direzione Colore Numero di §min£ Ko†¡la Nome
seguaci della porta

Satya Set¡i Ovest Bianco 400 Basuy¡ o Candra Pa≤cimdv¡ra
Bijay¡

Tret¡ Nil¡i Sud Blu 800 Caritr¡ Hanum¡n Lñk¡dv¡ra
Dv¡para Ka¯s¡i Est Giallo 1200 Gañg¡ S∞rya Udaydv¡ra
K¡l£ R¡m¡i Nord Rosso 1600 Durg¡ Garu∂a G¡jandv¡ra
≥∞nya Gos¡i — Verde Infiniti Abhay¡ Ull∞ka Pañcamdv¡ra

Organizzazione cosmica secondo lo ≥∞nya Pur¡na.

scena in cui è descritto lo sgozzamento rituale della vittima
sacrificale verso occidente (inteso come qibla, la direzione
della Mecca).

Abhay¡, sacrifica secondo il costume yav¡i un maiale e offre [noci]
di betel [alla dea] (≥P 45: 3)

Al contrario, il verso deve essere letto come segue:

Abhay¡, 42 con una ghirlanda di rose del Bengala (jab¡) al collo,
sacrifica un maiale e offre [noci] di betel [alla dea] (≥P 45: 3)

Il fatto che la Luna sia ivi collocata riflette semplicemente
la sua contrapposizione con il Sole (S∞rya) che è naturalmen-
te posizionato ad est. Inoltre Sole (S∞rya) e Luna (Candra)
sono i due custodi (ko†¡la) che presiedono alla porta orienta-
le e occidentale.

Dasgupta non considera che l’animale designato per il sa-
crificio in direzione della luna (da lui considerato il simbolo
dell’islam) è il maiale, una bestia tradizionalmente impura e
proibita (≠ar¡m) per i Musulmani. 43

né tatsama né tadbhava. La sua origine può essere individuate in ‘yaban’,
che significa ‘greco’; non-hindu; (incorretto, ma popolare) ‘musulmano’
(Samsad Bengali English Dictionary). Tale parola è un prestito dal persiano
y∞n¡n: Ionia, Grecia; e y∞n¡n£: greco (Steingass, Comprehensive Persian-
English Dictionary).

42  Il testo presenta comunque un’irregolarità dal momento che Abhay¡
occupa in questo capitolo tutte le cinque posizioni relative alle varie ere e
direzioni. Secondo lo schema classico di ≥P, Abhay¡ è la ¡min£ dello
ß∞nyayuga, caratterizzato dal non avere nessuna direzione o meglio dal
riassumerle tutte. In realtà è Basuy¡ la devota che insieme a Candra
(Luna), il custode della porta d’occidente, risiede a ovest (paccim du¡re
¡chee basu¡ ¡mini / set¡i pan∂ita tath¡ canda mah¡muni // ≥P 41: 2)

43  Nel Corano la proibizione di mangiare il maiale e la definizione
della sua impurità è chiaramente evidente sin dall’inizio (sura 2: 173; 5: 3;
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Dharma è spesso chiamato dai suoi devoti Dakßine≤vara, il
Signore del Sud. La sua direzione è indicata sia nei testi li-
turgici che nei mangal-k¡vya essere il Sud (dakhina du¡re uri
m¡¡ dhare dharmma jath¡ ¡di sth¡na, ≥P 20: 8). 44 Il ben noto
episodio del sole che sorge ad Ovest 45 e che conclude la
narrazione dei Dharmamangal, vuole semplicemente provare
la potenza di Dharma ¥h¡kur. Niente, infatti, è più miraco-
loso del ribaltare il corso naturale degli elementi della natura.
Non a caso, L¡usen, l’eroico devoto di Dharma protagonista
della saga, dopo la terribile battaglia in cui il suo esercito di
devoti ∂om viene massacrato dalle schiere dello zio (Mah¡-
mada) che vuole impedire la diffusione del culto di Dharma,
chiede con un voto (vrata) che il sole sorga ad occidente.
Dopo aver superato terribili austerità, L¡usen si auto-immola
tagliando in nove pezzi il suo corpo (nab¡kan∂a). Quando
infine la sua testa cade mozzata, Dharma ¥h¡kur accontenta
il suo campione: l’intero spazio cosmico si inverte e il sole
sorge ad ovest. A causa di ciò, la porta meridionale (ovvero
il passaggio verso il mondo ctonio) diventa quella settentriona-
le e R¡m¡i Pañ∂it, il sacerdote del K¡l£ Yuga permette a L¡usen
e a tutti i devoti periti nella battaglia di tornare in vita.

Il venerdì (≤ukrab¡r) è un giorno auspicioso per il culto di
Dharma. In ≥P vi sono numerosi riferimenti a questa peculia-
rità. Secondo il rituale descritto nel Pur¡ña e ancora oggi in
uso, il devoto deve osservare una particolare dieta (habißya), 46

così da poter parteciapre alla dharma-p∞j¡ il giorno successi-
vo, sabato (sanib¡r) (≥P 10; 10bis). 47

Che cosa potrà fare Yama se il giorno di venerdì consenti ad una
vergine di preparare habißya. Quindi non mangerai nè cibo fritto o
cotto nè tantomeno carne. Il giorno di sabato, andrai al tempio di
Dharma. Se sarò soddisfatto, allora premierò il mio amato devoto. 48

15: 115; ecc.). Inoltre, la Sunna (≠ad£th) si occupa con molta precisione e
chiarezza di tale proibizione. Si veda Muslim 6438; al-Bukhari 7.437;
Muslim 5612.

44  “Dharma M¡y¡dhara vola verso la porta meridionale dove è la sua
dimora.”

45  Si veda, per esempio, il Dharma-mangal di Ghanar¡m Cakrabarti in
Mah¡p¡tra 1369 BS: 571-686.

46  Latte, riso soffiato, burro e frutta.
47  Cfr. Chattopadhyay 1942: 101, 106.
48  jam ki karite p¡re / sukrub¡r dine go jhiar kariba habisya / bh¡j¡
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Sebbene le ragioni di questa pratica non siano rivelate, il
carattere favorevole del venerdì sembra possa farsi risalire
all’aspetto di ≥ukra, lo Splendente, una figura divina intesa
come il reggente del pianeta Venere, piuttosto che ad una
eventuale influenza islamica. Inoltre, è interessante notare
come in Mah¡bh¡rata, adiparva 65, ≥ukra è considerato il
sacerdote degli asura. Egli, durante le guerre con i deva, di-
viene maestro nelle tecniche di revivificazione (samj£vin£vidy¡),
pratiche tuttora in uso presso i ∂om pan∂it durante il g¡jan.

Il guerriero musulmano Nirañjana descritto in ≥P presenta
caratteristiche divine uniche. La divinità è ritratta come un
soldato, ma non fa mostra di tratti sovrumani. La sua evolu-
zione in ambito hindu e islamico ha seguito vie diverse e
nessuna delle due tradizioni si è mai più riferita a Nirañjana
come il dio ritratto nell’ultimo capitolo di ≥P. La divinità di
NirU è una necessità sociale che prova l’attitudine popolare
del culto. A causa della disperata condizione di un piccolo
gruppo di devoti, il dio produce un avat¡ra. I bisogni dei
bhakty¡ sono cruciali in quanto da essi dipende l’esistenza del
dio stesso, come dimostra l’antica pratica dell’hakan∂a, l’auto
immolazione. 49 Dharma-Nirañjana domanda prepotentemente
di essere adorato, altrimenti la sua rabbia furiosa colpirà i
nemici dei suoi devoti e chiunque si rifiuti di (o si dimenti-
chi) di adorarlo come conviene.

Conclusione

La complessità del culto di Dharma è data da più elemen-
ti. Il ritualismo e l’iconografia forniscono senza dubbio utili
suggerimenti per individuare l’origine di certe pratiche, tutta-
via vi sono numerosi elementi testuali appartenenti alla lette-
rature liturgica del culto che sfuggono. Nirañjaner ußm¡ è uno
di questi.

Si è potuto notare che il testo in questione fa riferimento

por¡ parap¡k n¡ kh¡ba ¡misya // sanib¡r dine ¡siba je dharama deule / ¡sa
pure dibo je bara bakata batsale // (≥P 10: 1-2).

49  Non a caso uno dei nomi con cui lo ≥∞nya Pur¡na è conosciuto è
proprio H¡kan∂a Pur¡na: con questo nome i ∂om pan∂it di Birbhum spes-
so intendono quell’insieme di formule utilizzate per richiamare dalla trance
i bhakty¡ posseduti.
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ABSTRACT
The present paper aims to present a first translation into Italian of
Nirañjaner ußm¡, the last chapter of the Bengali ≥∞nya Pur¡na.
Through a deep analysis of the text and its historical and religious
contents, I shall show the evolution of the god Dharma ¥h¡kur in
the Islamic environment and his transformation into Nirañjana. As
Nirañjana is a quite common title in Bengali Sufism, proofs will be
produced to validate such a transformation. Finally, particular em-
phasis will be given on textual material in order to identify a cor-
rect approach to the composition date of ≥∞nya Pur¡na.
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